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Sant'Alfonso  

Maria  
de' Liguori 

Vescovo e dottore della Chiesa. Nasce a Napoli il 27 settembre 1696 da genitori appartenenti alla 
nobiltà cittadina. Studia filosofia e diritto. Dopo alcuni anni di avvocatura, decide di dedicarsi interamente al 
Signore. Ordinato prete nel 1726, Alfonso Maria dedica quasi tutto il suo tempo e e il suo ministero agli abitanti 
dei quartieri più poveri della Napoli settecentesca. Mentre si prepara per un futuro impegno missionario in 
Oriente, prosegue l'attività di predicatore e confessore e, due o tre volte all'anno, prende parte alle missioni 
nei paesi all'interno del regno. Nel maggio del 1730, in un momento di forzato riposo, incontra i pastori delle 
montagne di Amalfi e, constatando il loro profondo abbandono umano e religioso, sente la necessità di 
rimediare ad una situazione che lo scandalizza sia come pastore che come uomo colto del secolo dei lumi. 
Lascia Napoli e con alcuni compagni, sotto la guida del vescovo di Castellammare di Stabia, fonda la 
Congregazione del SS. Salvatore. Intorno al 1760 viene nominato vescovo di Sant'Agata, e governa la sua 
diocesi con dedizione, fino alla morte, avvenuta il 1 agosto del 1787 
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 Perdono 

di Assisi  
(Indulgenza della 

Porziuncola) 

In questa umile chiesa ad Assisi, già appartenuta ai monaci benedettini di Subasio e restaurata da S. Francesco, fu 
fondato l’Ordine dei Frati Minori (nel 1209). Qui, nella notte tra il 27 e 28 marzo 1211, S. Chiara ricevette da Francesco 
l'abito religioso, dando origine all’ordine della Clarisse. Nella Porziuncola, nell’anno 1221, si riunì il famoso “Capitolo 
delle stuoie”, al quale presero parte ben cinquemila frati, provenienti da ogni parte d'Europa, per pregare, ragionare 
della salute dell'anima e per discutere la nuova Regola francescana. Sempre qui Francesco piamente spirò, steso sulla 
nuda terra, al tramonto del 3 ottobre 1226. 
Qui, il Santo d’Assisi ebbe la divina ispirazione di chiedere al papa l’indulgenza che fu poi detta, appunto, della 
Porziuncola o Grande Perdono, la cui festa si celebra il 2 agosto. 
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San Pietro  
di Anagni 

San Pietro de’ Principi di Salerno, monaco benedettino, fu eletto dal clero e dal popolo alla cattedra 
episcopale di Anagni dopo la morte del vescovo Bernardo. Fu consacrato a Roma dal Papa Alessandro II, del 
quale era stato cappellano. Curò la costruzione della cattedrale dal 1073 al 1104 e si impegnò nella riforma 
della vita del clero e di tutti i cristiani.  
Morto nel 1105, la sua canonizzazione avvenne a Segni nel 1110 ad opera di Papa Pasquale II. 
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XVIII DOMENICA DEL 

TEMPO ORDINARIO (ANNO B) 

Il Vangelo di oggi riferisce il discorso che parla dell’importanza della fede in Gesù Cristo. Gesù Cristo è 
l’inviato di Dio, egli porta l’ultima rivelazione ed apre la via che conduce a Dio. Colui che segue Gesù con 
fede, che entra con Gesù nella comunità mediante il battesimo, che prende Gesù come modello e lo ascolta, 
troverà attraverso di lui la verità che calma la fame di vita. Perché questa verità è Dio stesso che, attraverso 
Gesù Cristo, offre a tutti gli uomini la possibilità di condividere la sua vita. 
Quello che hanno cercato, presentito, e in parte riconosciuto i pensatori, i profeti e i nostalgici di Dio di tutte le 
nazioni e di tutti i tempi, raggiunge attraverso Gesù la chiarezza e la verità di Dio. Questa verità è presente e 
può essere colta nella parola e nell’esempio di Gesù, ma soprattutto nella sua persona. Perché egli è la verità, 
egli è la via, egli è la vita di Dio in persona! E ci è offerto di vivere con devoto rispetto in modo assolutamente 
diretto, oggi, nella festa liturgica della sua Chiesa. 
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San 
Giovanni 
Maria 
Vianney 
Noto come  

Curato 

d’Ars 

nacque l'8 maggio 1786 a Dardilly, Lione, in Francia. Di famiglia contadina e privo della prima formazione, 
riuscì, nell'agosto 1815, ad essere ordinato sacerdote. Per farlo sacerdote, ci volle tutta la tenacia dell'abbé 
Charles Balley, parroco di Ecully, presso Lione: lo avviò al seminario, lo riaccolse quando venne sospeso 
dagli studi. Giovanni Maria Vianney, appena prete, tornò a Ecully come vicario dell'abbé Balley.  
Alla morte di Balley, fu mandato ad Ars-en-Dombes, un borgo con meno di trecento abitanti. Giovanni Maria 
Vianney, noto come il curato d'Ars, si dedicò all'evangelizzazione, attraverso l'esempio della sua bontà e 
carità. Ma fu sempre tormentato dal pensiero di non essere degno del suo compito. Trascorreva le giornate 
dedicandosi a celebrare la Messa e a confessare, senza risparmiarsi.  
Morì nel 1859. Papa Pio XI lo proclamerà santo nel 1925.  
Verrà indicato modello e patrono del clero parrocchiale. 
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MIRACOLO  
DELLA NEVE A ROMA 

La basilica di santa Maria Maggiore sull'esquilino di Roma viene considerata il più antico santuario 
Mariano d'Occidente.  
La eresse il papa Sisto III (432-440) dedicandola a Dio e intitolandola alla Vergine, proclamata 
solennemente dal concilio di Efeso (431) Madre di Dio. 
Narra una tardiva leggenda che la Madonna, apparendo nella stessa notte del 5 agosto del 352 a papa 
Liberio e ad un patrizio romano, li avrebbe invitati a costruire una chiesa là dove al mattino avrebbero 
trovato la neve. Il mattino del 6 agosto una prodigiosa nevicata, ricoprendo l'area esatta dell'edificio, avrebbe 
confermato la visione, inducendo il papa e il ricco patrizio a metter mano alla costruzione del primo grande 
santuario mariano, che prese il nome di S. Maria "ad nives", della neve. 
La basilica venne anche denominata S. Maria "ad praesepe", già prima del secolo VI, quando vi furono 
portate le tavole di un'antica mangiatoia, che la devozione popolare identificò con quella che accolse il 
Bambino Gesù nella grotta di Betlemme. 
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Trasfigurazione 
del Signore 

Gesù scelse di prendere con sé il primo Papa e «i figli del tuono» («Boanèrghes», Mc 3, 17) per salire 
sul Monte Tabor a pregare. Sei giorni prima aveva detto ai suoi discepoli: «vi sono alcuni tra i 
presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno» (Mt 16, 28) 
ed ecco che Pietro, Giacomo e Giovanni furono scelti per assistere all’ineffabile: Cristo apparve nel 
suo Corpo glorioso. 
Infatti, mentre pregava, «il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante» 
(Lc 9, 29) e due uomini, anch’essi apparsi nella loro gloria, parlavano con Lui del compimento in 
Gerusalemme del suo sacrificio: erano Mosè ed Elia che rappresentavano la Legge e i Profeti. 
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San Sisto II e 
compagni  

Papa e martiri 

Secondo il Liber Pontificalis fu eletto papa nel 257 alla morte di Stefano I.  
San Cipriano che lo definisce "sacerdote buono e pacifico", racconta in una lettera al vescovo africano 
Successo la persecuzione del 258 in seguito al secondo Editto di Valeriano. Questo prevedeva la 
decapitazione per vescovi, presbiteri e diaconi, e la confisca dei beni della Chiesa, compresi i cimiteri. Da 
Papa Damaso si sa che Sisto venne sorpreso nel cimitero, probabilmente quello di San Callisto, mentre 
insegnava la parola divina e fu decapitato con sei dei sette diaconi di Roma (Felicissimo. Agapito, Gennaro, 
Magno, Vincenzo e Stefano). Il settimo, il protodiacono Lorenzo, fu ucciso tre giorni dopo sulla via Tiburtina. 
Sisto II è sepolto nel cimitero di S. Callisto presso la cripta Santa Cecilia. 
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San Domenico 

di Guzman 

 
Nato nel 1170 a Caleruega, un villaggio montano della Vecchia Castiglia (Spagna), si distinse fin da giovane per carità 
e povertà. Convinto che bisognasse riportare il clero a quella austerità di vita che era alla base dell'eresia degli Albigesi 
e dei Valdesi, fondò a Tolosa l'Ordine dei Frati Predicatori che, nato sulla Regola agostiniana, divenne nella sostanza 
qualcosa di totalmente nuovo, basato sulla predicazione itinerante, la mendicità (per la prima volta legata ad un ordine 
clericale), una serie di osservanze di tipo monastico e lo studio approfondito.  
San Domenico si distinse per rettitudine, spirito di sacrificio e zelo apostolico. Le Costituzioni dell'Ordine dei Frati 
Predicatori attestano la chiarezza di pensiero, lo spirito costruttivo ed equilibrato e il senso pratico che si rispecchiano nel 
suo Ordine, uno dei più importanti della Chiesa.  
Sfinito dal lavoro apostolico ed estenuato dalle grandi penitenze, il 6 agosto 1221 muore circondato dai suoi frati, nel suo 
amatissimo convento di Bologna, in una cella non sua, perché lui, il Fondatore, non l'aveva.  
Gregorio IX, a lui legato da una profonda amicizia, lo canonizzerà il 3 luglio 1234. 
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Santa Teresa 
Benedetta 

della Croce 

Edith 
Stein 

 
nasce a Breslavia il 12 ottobre 1891 da una famiglia ebrea di ceppo tedesco. Studia filosofia a Gottinga, 
diventando discepola di Edmund Husserl, il fondatore della scuola fenomenologica. Ha fama di brillante 
filosofa. Nel 1921 si converte al cattolicesimo, ricevendo il Battesimo nel 1922. 
Nel 1933 entra come postulante al Carmelo di Colonia. Assume il nome di suor Teresa Benedetta della Croce.  
Il 2 agosto 1942 viene prelevata dalla Gestapo e deportata nel campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau 
dove il 9 agosto muore nella camera a gas. Canonizzata da Giovanni Paolo II l’11 ottobre 1998.  
Nel 1999 viene dichiarata, con S. Brigida di Svezia e S. Caterina da Siena, Compatrona dell’Europa. 
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San Lorenzo 

 
Le antiche fonti lo indicano come arcidiacono di papa Sisto II; cioè il primo dei sette diaconi allora al servizio della 
Chiesa romana. Assiste il papa nella celebrazione dei riti, distribuisce l’Eucaristia e amministra le offerte fatte alla Chiesa. 
Nel 258, Valeriano ordina la messa a morte di vescovi e preti. Lorenzo è fermato dal prefetto imperiale mentre viene 
condotto al supplizio chiedendogli di consegnare “i tesori della Chiesa”. Lorenzo chiede solo un po’ di tempo, e si affretta 
a distribuire ai poveri le offerte di cui è amministratore. Compare davanti al prefetto e 
gli mostra la turba dei malati, storpi ed emarginati che lo accompagna, dicendo: 
"Ecco, i tesori della Chiesa sono questi".  
Allora viene messo a morte. E un’antica “passione”, raccolta da sant’Ambrogio, 
precisa: "Bruciato sopra una graticola": un supplizio dichiarata più volte come 
leggendaria.  
Infatti Valeriano non ordinò mai torture. Probabile che Lorenzo sia stato decapitato 
come Sisto II, Cipriano e tanti altri.  
Il corpo viene deposto poi in una tomba sulla via Tiburtina.  
Su di essa, Costantino costruirà una basilica, chiamata San Lorenzo fuori le mura.  E’ stata restaurata dopo i danni del 
bombardamento americano su Roma del 19 luglio 1943. 
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Santa Chiara 

Ha appena dodici anni Chiara, nata nel 1194 dalla nobile e ricca famiglia degli Offreducci, quando 
Francesco d'Assisi compie il gesto di spogliarsi di tutti i vestiti per restituirli al padre Bernardone. Conquistata 
dall'esempio di Francesco, la giovane Chiara sette anni dopo fugge da casa per raggiungerlo alla 
Porziuncola.  
Il santo le taglia i capelli e le fa indossare il saio francescano, per poi condurla al monastero benedettino di 
S.Paolo, a Bastia Umbra, dove il padre tenta invano di persuaderla a ritornare a casa. Si rifugia allora nella 
Chiesa di San Damiano, in cui fonda l'Ordine femminile delle «povere recluse» (chiamate in seguito 
Clarisse) di cui è nominata badessa e dove Francesco detta una prima Regola.  
Chiara scrive successivamente la Regola definitiva chiedendo ed ottenendo da Gregorio IX il «privilegio 
della povertà». Per aver contemplato, in una Notte di Natale, sulle pareti della sua cella il presepe e i riti delle 
funzioni solenni che si svolgevano a Santa Maria degli Angeli, è scelta da Pio XII quale protettrice della 
televisione.  
Erede dello spirito francescano, si preoccupa di diffonderlo, distinguendosi per il culto verso il SS. Sacramento 
che salva il convento dai Saraceni nel 1243. Chiara si distinse per il culto verso l'Eucarestia. Per due volte 
Assisi venne minacciata dall'esercito dell'imperatore Federico II che contava, tra i suoi soldati, anche 
saraceni. Chiara, in quel tempo malata, fu portata alle mura della città con in mano la pisside contenente il 
Santissimo Sacramento: i suoi biografi raccontano che l'esercito, a quella vista, si dette alla fuga. 
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XIX DOMENICA DEL 
TEMPO ORDINARIO 

(ANNO B)  

 
Siamo noi a cercare Dio o e lui a cercare noi? Ancora prima che noi cominciamo a cercarlo 
consapevolmente, egli ci attira a sé, come un innamorato, tramite Cristo. La reazione giusta da parte nostra è 
di essere pienamente disposti ad ascoltare e ad imparare: “Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, 
viene a me”. Ciò significa seguire Cristo, poiché “solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” e quindi solo 
lui può conoscere perfettamente la volontà del Padre e rivelarla. La vita eterna che noi tutti desideriamo 
dipende dalla fede in Cristo, da una fiducia e da un impegno costanti, che faranno cominciare la vita-
risurrezione qui ed ora, garantendo la risurrezione dei corpi alla vita immortale. In attesa, i fedeli si nutrono del 
suo Corpo e del suo Sangue nella santa Eucaristia, costituendo a poco a poco in loro stessi una “riserva” di 
vita immortale.  
Se Elia o gli Ebrei dell’Esodo mangiarono del pane prezioso, noi mangiamo qualcosa di molto più prezioso: “Il 
pane che io darò è la mia carne”. 
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Santa Giovanna 
Francesca de 

Chantal 

Dal suo matrimonio cristiano ebbe sei figli, che educò alla pietà; rimasta vedova, percorse alacremente sotto 
la guida di san Francesco di Sales la via della perfezione, dedicandosi alle opere di carità soprattutto verso i 
poveri e i malati; diede inizio all’Ordine della Visitazione di Santa Maria, che diresse pure con saggezza. Il 
suo transito avvenne a Moulins sulle rive dell’Allier vicino a Nevers in Francia.. 
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Sant' 
Ippolito 
Sacerdote e 

martire 

 
Nel 230, durante l'impero di Alessandro Severo, la cui tolleranza in fatto di religione permise alla Chiesa di 
riorganizzarsi, venne eletto Papa Ponziano. Ma proprio in questa parentesi di pace avvenne nella Chiesa di 
Roma la prima funesta scissione che contrappose al legittimo pontefice un antipapa, nella persona di quell' 
Ippolito, restituito da un provvidenziale martirio all'unità e alla santità. Ippolito, sacerdote, colto e austero, era 
giunto ad accusare di eresia lo stesso pontefice San Zefirino e il diacono Callisto, e quando quest'ultimo fu 
eletto papa nel 217, si ribellò, accettando di essere lui stesso invalidamente eletto dai suoi partigiani. Si 
mantenne nello scisma anche durante il pontificato di San Urbano I e di San Ponziano. Intanto l'imperatore 
Alessandro Severo veniva ucciso in Germania. Gli subentrava il trace Massimino, più duro nei confronti dei 
cristiani. Trovandosi di fronte a una Chiesa con due capi, spedì entrambi ai lavori forzati in una miniera della 
Sardegna. Ponziano rinunciò al pontificato. A succedergli fu Antero, che governò la Chiesa solo per 40 
giorni. Ippolito morì nel 235. 
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San 
Massimiliano 
Maria Kolbe 

 
Massimiliano Maria Kolbe nasce nel 1894 a Zdunska-Wola, in Polonia. Entra nell'ordine dei francescani e, 
mentre l'Europa si avvia a un secondo conflitto mondiale, svolge un intenso apostolato missionario in Europa 
e in Asia. Ammalato di tubercolosi, Kolbe dà vita al «Cavaliere dell'Immacolata», periodico che raggiunge in 
una decina d'anni una tiratura di milioni di copie. Nel 1941 è deportato ad Auschwitz. Qui è destinato ai lavori 
più umilianti, come il trasporto dei cadaveri al crematorio. Nel campo di sterminio Kolbe offre la sua vita di 
sacerdote in cambio di quella di un padre di famiglia, suo compagno di prigionia. Muore pronunciando «Ave 
Maria». Sono le sue ultime parole, è il 14 agosto 1941. Giovanni Paolo II lo ha chiamato «patrono del nostro 
difficile secolo». La sua figura si pone al crocevia dei problemi emergenti del nostro tempo: la fame, la pace 
tra i popoli, la riconciliazione, il bisogno di dare senso alla vita e alla morte. 
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ASSUNZIONE DELLA BEATA 

VERGINE MARIA 

La solennità dell’Assunzione di Maria è una celebrazione della sua risurrezione. Per essere stata la Madre di 
Gesù, Figlio Unigenito di Dio, e per essere stata preservata dalla macchia del peccato, Maria, come Gesù, fu 
risuscitata da Dio per i gaudi della vita eterna. Maria fu la prima, dopo Cristo, a sperimentare la risurrezione. 
Tutti sono mortali, cioè, per ciascuno viene il giorno della morte. Nessuno vive per sempre. La morte è un 
evento a cui nessuno riesce a sfuggire. 
Però, grazie alla risurrezione di Gesù, Dio ha trasformato ciò che era corruttibile e mortale in incorruttibile e 
immortale. Quando Dio ha risuscitato Gesù dai morti e gli ha elargito una nuova vita eterna, ha anche reso 
possibile che ogni essere umano fosse risuscitato dai morti e partecipasse alla vita nuova ed eterna. Il corpo 
umano morirà e si decomporrà, ma Dio ha dimostrato che questa non è la fine. 
Dio ha sconfitto la morte risuscitando Gesù dai morti. Ha rivestito il corpo risorto di Gesù di incorruttibilità e di 
immortalità. La morte ha perduto la battaglia; Dio ha riportato vittoria. Dopo Gesù, Maria è stata la prima a 
risorgere e ad essere rivestita della vita incorruttibile ed immortale di Dio. Quello che Dio ha fatto per Gesù e 
per Maria sarà fatto per ogni credente. 
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San Rocco 

 
Nonostante la grande popolarità di San Rocco, le notizie sulla sua vita sono molto frammentarie. 
In pellegrinaggio diretto a Roma dopo aver donato tutti sui beni ai poveri, si sarebbe fermato a ad 
Acquapendente, dedicandosi all'assistenza degli ammalati di peste e facendo guarigioni miracolose. 
L’arrivo a Roma è databile fra il 1367 e l’inizio del 1368. E’ probabile che il Santo si sia recato all’ospedale del 
Santo Spirito. 
Nel luglio 1371 è a Piacenza presso l’ospedale di Nostra Signora di Betlemme. Qui proseguì la sua opera di 
conforto e di assistenza ai malati, finché scoprì di essere stato colpito dalla peste. Quindi si rifugia in un bosco 
in una capanna vicino al fiume Trebbia. Qui un cane lo trova e lo salva dalla morte per fame portandogli 
ogni giorno un tozzo di pane.  
Venne arrestato presso Angera. Trascorse cinque anni in prigione vivendo questa nuova dura prova come un 
“purgatorio” per l’espiazione dei peccati. Quando la morte era ormai vicina, chiese al carceriere di condurgli 
un sacerdote e si verificarono alcuni eventi prodigiosi. Prima di spirare, il Santo aveva ottenuto da Dio il dono 
di diventare l’intercessore di tutti i malati di peste che avessero invocato il suo nome. 
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San Donato  
(da Ripacandida) 
Benedettino 

 
Nasce da gente umile e di semplici e purissimi costumi, salda e profonda la fede. All'età di 14 anni lasciò 
Ripacandida per ritirarsi nel chiostro Verginiano (Montevergine). Ma la sua ammissione fu rimandata al 
compimento del quindicesimo anno d'età. Il giovinetto ritornò nel tempo stabilito e fu adibito a lavori materiali 
come la custodia degli animali e alla guardia delle vigne e dei campi. Ben presto rifulse per le virtù e, le genti 
che avevano la fortuna di trovarsi nelle vicinanze, sentivano e percepivano che un'anima elettissima si 
aggirava sulla terra. Nel fiore della giovinezza, a 19 anni, S. Donatello morì. Era il 1198. 
La più antica raffigurazione iconografica l'abbiamo in una campanella del 1501, che si conservava nel 
monastero di S. Onofrio. In essa il santo è rappresentato avente nella sinistra un giglio, nella destra il breviario, 
ai piedi una volpe. La rappresentazione più bella del santo è si conserva nell'abbazia di Montevergine. 
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XX DOMENICA DEL TEMPO 

ORDINARIO (ANNO B) 

 
In natura, non ci può essere vita senza nutrimento. Il cibo, di origine vegetale o animale, di cui ci nutriamo, è 
stato vivente prima di essere consumato per mantenere in vita un altro essere, cioè noi. 
Oggi, nel brano del Vangelo secondo Giovanni, Gesù affronta questo dato di fatto essenziale della nostra 
condizione umana, rovesciandone l’ambito di applicazione: noi dobbiamo nutrirci di lui stesso, della sua 
carne e del suo sangue, se vogliamo cominciare a conoscere la pienezza della vita. Mangiando la sua carne 
e bevendo il suo sangue, noi ci nutriamo come non si potrebbe fare nell’ambito fisico. 
Noi viviamo così per sempre: il cibo è diverso, così come diversa è la vita che esso ci dà. Questo nuovo tipo 
di cibo ha, sul credente, un effetto immediato (“ha la vita eterna”) ed è, nello stesso tempo, una promessa per il 
futuro (“e io lo risusciterò nell’ultimo giorno”). 
Quando ci nutriamo del cibo naturale, siamo integrati nel ciclo biologico; per mezzo della trasformazione 
delle leggi biologiche, invece, riceviamo la vita divina, siamo introdotti nella vita stessa di Dio. Come ciò che 
mangiamo e beviamo, assimilato, diventa parte di noi, così, ricevendo nel sacramento la carne e il sangue di 
Cristo, veniamo “incorporati” in lui. 
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Sant'Elena 
Madre di 

Costantino 

 
Di famiglia plebea, Elena venne ripudiata dal marito, il tribuno militare Costanzo Cloro, per ordine 
dell'imperatore Diocleziano. Quando il figlio Costantino, sconfiggendo il rivale Massenzio, divenne padrone 
assoluto dell'impero, Elena ebbe il titolo più alto cui una donna potesse aspirare, quello di «Augusta». Fu 
l'inizio di un'epoca nuova per il cristianesimo: l'imperatore Costantino concesse ai cristiani la libertà di culto. 
Elena testimoniò un grande fervore religioso, compiendo opere di bene e costruendo le celebri basiliche sui 
luoghi santi. Ritrovò la tomba di Cristo scavata nella roccia e poco dopo la croce del Signore e quelle dei due 
ladroni. Il ritrovamento della croce, avvenuta nel 326 sotto gli occhi della pia Elena, produsse grande 
emozione in tutta la cristianità. A queste scoperte seguì la costruzione di molte basiliche. Morì probabilmente 
intorno al 330. 
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San Giovanni 
Eudes 

Divenuto un devoto di Maria è ordinato sacerdote nel Collegio dei gesuiti di Caen. Da qui parte per assistere 
gli appestati nella regione di Argentan. Resosi conto di quanto sia importante la figura del sacerdote, riesce a 
far costruire un seminario, dando vita alla «Congregazione di Gesù e di Maria ». San Giovanni Eudes è il 
primo e più ardente apostolo del culto liturgico ai Sacri Cuori di Gesú e di Maria. Nel 1641 fonda due 
Congregazioni religiose, una maschile e una femminile, dedicate ai Sacri Cuori. Per lui, quindi, il culto del 
Sacro Cuore di Gesú è il culto della persona, in quanto esso è l'origine e la fonte della dignità e della santità 
della persona. Fonda poi rifugi per togliere le ragazze dalla strada e una Congregazione di Religiose per 
assisterle, l'ordine di «Nostra Signora della Carità del Rifugio». Scrive numerose opere, fra cui la più 
conosciuta e la più considerevole è «Il cuore ammirabile della Madre di Dio» 

M
ar

te
dì

 

20 

 

San Bernardo 
di Chiaravalle  
Abate e dottore  

della Chiesa 

 
Bernardo nasce nel 1090 a Fontaines (Francia) in una ricca famiglia di nobili. È bello, biondo con gli occhi azzurri, dai 
lineamenti delicati, intelligente e di grande fascino. Sa amare e farsi amare. Studente modello eccelle nella grammatica 
e nella retorica, cioè l’arte di parlare bene. 
A ventidue anni si fa monaco, tirando con sé una trentina di parenti. Il monastero è quello fondato da Roberto di 
Molesmes a Cîteaux (Cistercium in latino, da cui cistercensi). A 25 anni lo mandano a fondarne un altro a Clairvaux, 
campagna disabitata, che diventa la Clara Vallis sua e dei monaci.  
È riservato, quasi timido. Papa e Chiesa sono le sue stelle fisse, ma tanti ecclesiastici gli vanno di traverso. È severo 
anche coi monaci di Cluny, secondo lui troppo levigati, con chiese troppo adorne, "mentre il povero ha fame". 
Ai suoi cistercensi chiede meno funzioni, meno letture e tanto lavoro. E lui, il capo, è chiamato spesso a missioni di 
vertice, come quando percorre tutta l’Europa per farvi riconoscere il papa Innocenzo II (Gregorio Papareschi) insidiato 
dall’antipapa Pietro de’ Pierleoni (Anacleto II). E lo scisma finisce, con l’aiuto del suo prestigio, del suo vigore persuasivo, 
ma soprattutto della sua umiltà.  
Abbiamo di lui 331 sermoni, più 534 lettere, più i trattati famosi: su grazia e libero arbitrio, sul battesimo, sui doveri dei 
vescovi. E gli scritti, affettuosi su Maria madre di Gesù, che egli chiama mediatrice di grazie. 
Momenti amari negli ultimi anni: difficoltà nell’Ordine, la diffusione di eresie e la sofferenza fisica.  
Muore per tumore allo stomaco. È seppellito nella chiesa del monastero, ma con la Rivoluzione francese i resti andranno 
dispersi; tranne la testa, ora nella cattedrale di Troyes. 
Alessandro III lo proclama santo nel 1174. Pio VIII, nel 1830, gli dà il titolo di Dottore della Chiesa. 
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San Pio X 
(Giuseppe 

Sarto)  
Papa 

 
Nacque a Riese, nella diocesi di Treviso, il 2 giugno 1835. Dopo l’ordinazione sacerdotale fu inviato come 
cappellano nella parrocchia di Tombolo, poi parroco a Salzano, e successivamente canonico e cancelliere 
della curia vescovile. Nel 1884 venne eletto vescovo. Con la sua intensa azione pastorale promosse la vita 
del seminario, la pratica dei sacramenti, il canto liturgico e l’insegnamento del catechismo. Il 5 giugno 1892 fu 
nominato Patriarca di Venezia e il 3 agosto 1903 fu eletto Papa, assumendo il nome di Pio X. 
E’ il pontefice che nel Motu proprio “Tra le sollecitudini” (1903) affermò che la partecipazione ai santi misteri è 
la fonte prima e indispensabile della vita cristiana. Difese con forza l’integrità̀ della fede cattolica, propose e 
incoraggiò la comunione eucaristica anche dei fanciulli, avviò la riforma della legislazione ecclesiastica, si 
occupò positivamente della questione romana e dell’Azione Cattolica, curò la formazione dei sacerdoti, fece 
elaborare un nuovo catechismo, favorì il movimento biblico, promosse la riforma liturgica e il canto sacro.  
Morì il 21 agosto 1914. Pio XII lo beatificò nel 1951 e lo canonizzò nel 1954. Il suo corpo è venerato in S. Pietro. 
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Beata Vergine Maria 

Regina 

 
La festività odierna, parallela a quella di Cristo Re, venne istituita da Pio XII nel 1955. Questo posto di singolarità e di 
preminenza, accanto a Cristo Re, le deriva dai molteplici titoli, illustrati da Pio XII nella lettera enciclica “Ad Coeli 
Reginam” (11 ottobre 1954), di Madre del Capo e dei membri del Corpo mistico, di augusta sovrana e regina della 
Chiesa, che la rende partecipe non solo della dignità regale di Gesù, ma anche del suo influsso vitale e santificante sui 
membri del Corpo mistico. 
Il latino "regina", come "rex", deriva da "regere", cioè reggere, governare, dominare. Dal punto di vista umano è difficile 
attribuire a Maria il ruolo di dominatrice, lei che si è proclamata la serva del Signore e ha trascorso tutta la vita nel più 
umile nascondimento. Luca, negli Atti degli apostoli, colloca Maria in mezzo agli Undici, dopo l'Ascensione, raccolta con 
essi in preghiera; ma non è lei che impartisce ordini, bensì Pietro. E tuttavia proprio in quella circostanza ella costituisce 
l'anello di congiunzione che tiene uniti al Risorto quegli uomini non ancora irrobustiti dai doni dello Spirito Santo.  
Maria è regina perché è madre di Cristo, il re. Ella è regina perché eccelle su tutte le creature, in santità: "In lei s'aduna 
quantunque in creatura è di bontade ", dice Dante nella Divina Commedia. 
Tutti i cristiani vedono e venerano in lei la sovrabbondante generosità dell'amore divino, che l'ha colmata di ogni bene. 
Ma ella distribuisce regalmente e maternamente quanto ha ricevuto dal Re; protegge con la sua potenza i figli acquisiti in 
virtù della sua corredenzione e li rallegra con i suoi doni, poiché il Re ha disposto che ogni grazia passi per le sue mani 
di munifica regina.  
Per questo la Chiesa invita i fedeli a invocarla non solo col dolce nome di madre, ma anche con quello reverente di 
regina, come in cielo la salutano con felicità e amore gli angeli, i patriarchi, i profeti, gli apostoli, i martiri, i confessori, le 
vergini.  
Maria è stata coronata col duplice diadema della verginità e della maternità divina:  
"Lo Spirito Santo verrà su di te, e la virtù dell'Altissimo ti adombrerà. Per questo il Santo che nascerà da te sarà chiamato 
Figlio di Dio". 
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Santa Rosa  
da Lima 

Una santa che sembra compendiare tutte le pratiche di devozione alla Madonna è proprio santa Rosa da 
Lima. 
Una volta Rosa portò un mazzo di fiori a Gesù, che le apparve e tra tutti ne prese uno dicendole: «Rosa, tu sei 
questo fiore. Io lo prendo per me». Il giorno 10 agosto 1606, Rosa vestiva l’abito del Terz’Ordine Domenicano. 
Consumata dalla penitenza, offerta per la salvezza dei peccatori e la conversione delle popolazioni indigene, 
sentendo avvicinare la morte, confidò “Questo è il giorno delle mie nozze eterne”. Era il 24 agosto 1617, festa 
di S. Bartolomeo. Aveva 31 anni. Il suo corpo si venera a Lima, nella basilica domenicana del S. Rosario. E’ 
patrona delle Americhe, delle Filippine e delle Indie occidentali. È patrona dei giardinieri e dei fioristi. È 
invocata in caso di ferite, contro le eruzioni vulcaniche ed in caso di litigi in famiglia. 
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San Bartolomeo 

Apostolo 

 
Da Giovanni conosciamo la storia della sua adesione a Gesù,  Bartolomeo si sente dire: "Ecco davvero un 
Israelita in cui non c’è falsità". Bartolomeo sa soltanto chiedere a Gesù come fa a conoscerlo. E la risposta 
("Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico") produce una sua inattesa e debordante 
manifestazione di fede: "Rabbi, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!".  
Troviamo poi Bartolomeo scelto da Gesù con altri undici discepoli per farne i suoi inviati, gli Apostoli. Poi gli 
Atti lo elencano a Gerusalemme con gli altri, "assidui e concordi nella preghiera". E anche per Bartolomeo 
(come per Andrea, Tommaso, Matteo, Simone lo Zelota, Giuda Taddeo, Filippo e Mattia) dopo questa 
citazione cala il silenzio dei testi canonici. 
Ne parlano le leggende, storicamente inattendibili. Alcune lo dicono missionario in India e in Armenia, dove 
avrebbe convertito anche il re, subendo però un martirio tremendo: scuoiato vivo e decapitato.  
Questa leggenda è ricordata anche nel Giudizio Universale della Sistina: il santo mostra la pelle di cui lo 
hanno “svestito” gli aguzzini, e nei lineamenti del viso, deformati dalla sofferenza, Michelangelo ha fatto il 
proprio autoritratto.  
Una basilica è dedicata a San Bartolomeo sull'Isola Tiberina. 
E’ patrono dei dermatologi e pregato contro le malattie della pelle, le infiammazioni e la psoriasi. 
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XXI DOMENICA DEL TEMPO 

ORDINARIO (ANNO B) 

 
Non è facile credere nel nostro mondo d’oggi. 
La verità che ci è rivelata da Dio in Gesù Cristo, agli uomini e alle donne del nostro tempo appare spesso un 
“discorso insostenibile”, a cui non si può chiedere a nessuno dei nostri sapienti contemporanei di credere. Così 
è, per esempio, per la dottrina della presenza reale del corpo e del sangue del Signore nella santa Eucaristia. 
Essa sembra essere una sfida al buon senso, alla ragione, alla scienza. Noi diciamo: “Vedere per credere”, 
esattamente quello che disse san Tommaso: “Se non vedo... e non metto la mia mano, non crederò”. Gesù ci 
ricorda che il corpo di cui parla è il suo corpo risorto e salito al cielo, liberatosi, nella risurrezione, dai limiti 
dello spazio e del tempo, riempito e trasformato dallo Spirito Santo. Questo corpo non è meno reale del suo 
corpo in carne ed ossa, anzi lo è di più. Questo corpo risorto può essere toccato e afferrato personalmente da 
ogni uomo e donna di ogni tempo e luogo, perché lo Spirito si estende, potente, da un’estremità all’altra. 
In Gesù Cristo e tramite Gesù Cristo, credere significa vedere e toccare: un modo di vedere più profondo, più 
vero e più sicuro di quello degli occhi; un modo di toccare più in profondità e un modo di afferrare con una 
stretta più salda di quanto si possa fare con le mani. Credere significa vedere la realtà al di là del visibile; 
significa toccare la verità eterna. 
In questa fede e grazie ad essa, possiamo dire con Pietro; “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita 
eterna”. 
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San Giuseppe 
Calasanzio 

 
E’ prete dal 1583, dopo ottimi studi ed è assai stimato dai vescovi, che gli danno l’incarico di andare a Roma, 
dove fa catechesi e assistenza nei rioni popolari, scoprendo un universo giovanile di miseria e di ignoranza. 
Si trova fondatore quasi per caso, con scolari che si affollano e per i quali trova nuove sedi. Con 
l’approvazione di papa Paolo V, fonda nel 1617 la “Congregazione Paolina dei Poveri della Madre di Dio 
delle Scuole Pie”, formata da sacerdoti ed educatori, votati alla formazione cristiana e civile dei giovani 
mediante la scuola. Sono i Padri Scolopi, che nel XX secolo saranno diffusi in oltre 20 Paesi di 4 continenti. 
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Madonna  

di Czestochowa 

Il tesoro più prezioso di Jasna Gòra, in Polonia, è il Quadro Miracoloso della Madonna. Il dipinto della Madonna ha una 
storia complessa. La tradizione dice infatti che sia stato realizzato da San Luca su di un legno che formava il tavolo 
adoperato per la preghiera e per il cibo dalla Sacra Famiglia. L’evangelista avrebbe composto a Gerusalemme due 
quadri allo scopo di tramandare l’incomparabile bellezza di Maria. Uno di essi, arrivato in Italia, è tuttora oggetto di culto 
a Bologna; l’altro, fu dapprima portato a Costantinopoli e deposto in un tempio dall’imperatore Costantino. 
Successivamente fu donato al principe russo Leone, che prestava servizio nell'esercito romano, il quale trasferì 
l’inestimabile reliquia in Russia dove, per numerosi miracoli, fu intensamente venerata. 
Nel corso della guerra intrapresa da Casimiro il Grande, il quadro fu nascosto nel castello di Beltz e finalmente affidato 
ai principe di Opole. Questi, alla vigilia di una dura battaglia contro le truppe tartare e lituane che assediavano Beltz, 
aveva invocato la sacra immagine e, dopo la sospirata vittoria, indicò Maria come Madre e Regina. Si racconta anche 
che, durante l’assedio, un tartaro ferisse con una freccia il bellissimo volto della Vergine dalla parte destra e che, dopo la 
sacrilega profanazione, una fittissima nebbia, sorta d'improvviso, mettesse in difficoltà gli assedianti. 
Il volto di Maria domina tutto il quadro, con l’effetto che chi lo guarda si trova immerso nello sguardo di Maria: egli 
guarda Maria che, a sua volta, lo guarda. 
Anche il volto del Bambino è rivolto al pellegrino, ma non il suo sguardo, che risulta in qualche modo fisso altrove. I due 
volti hanno un’espressione seria, pensierosa, che dà anche il tono emotivo a tutto il quadro. La guancia destra della 
Madonna è segnata da due sfregi paralleli e da un terzo che li attraversa; il collo presenta altre sei scalfitture, due delle 
quali visibili, quattro appena percettibili. 
Gesù, vestito di una tunica scarlatta, riposa sul braccio sinistro della Madre. La mano sinistra tiene il libro, la destra è 
sollevata in gesto di sovranità e benedizione. La mano destra della Madonna sembra indicare il Bambino. Sulla fronte di 
Maria è raffigurata una stella a sei punte. Attorno ai volti della Madonna e di Gesù risaltano le aureole, la cui luminosità 
contrasta con l’incarnato dei loro visi. 
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Santa 
Monica 

Madre di 

Sant'Agostino 

Poche altre figure nella storia del cristianesimo riescono a impersonare il carisma femminile come santa Monica, la 
madre amorosa e tenace che diede alla luce sant'Agostino, vescovo e dottore della Chiesa, e che ebbe un ruolo 
determinante nella conversione di lui.  
Figlia di famiglia agiata, Monica nacque nel 331 a Tagaste, nell'attuale Algeria, in quel mondo "globalizzato" che era il 
tardo impero romano. Diversamente dall'usanza comune, che non permetteva alle donne di studiare, ricevette una 
buona educazione e fin da giovane lesse e meditò la Bibbia. Una donna cristiana, colta e libera, dunque, col cuore 
orientato ai tesori spirituali. Sappiamo dunque che Monica sposò Patrizio, uomo di carattere aspro e difficile, che tuttavia 
lei seppe accogliere con dolcezza e avvicinare anche alla fede: venne infatti battezzato nel 371, poco prima di morire. 
Così Monica, a 39 anni, si trovò sola alla guida della casa. Sappiamo che ai suoi tre figli la donna trasmise l'educazione 
cristiana fin dalla più tenera età: lo stesso Agostino dice di aver bevuto il nome di Gesù insieme al latte materno e di 
essere stato iscritto, appena nato, tra i catecumeni. 
Crescendo però, il giovane prese altre strade, sedotto dalle retorica e delle correnti filosofico-religiose più in voga in 
quegli anni, come il manicheismo, ma soprattutto iniziò una vita spregiudicata e sregolata, tra Cartagine e Roma. Non 
per questo Monica si arrese, ma continuò ad accompagnare il figlio con l'amore e la preghiera: nel 385 la troviamo a 
Milano, dove Agostino insegnava retorica. E fu proprio lì che avvenne il grande cambiamento: grazie alla predicazione 
di sant'Ambrogio, dopo tante traversie, Agostino abbracciò la fede cristiana, avviandosi su quella strada di santità che 
oggi ben conosciamo e che ha lasciato un segno indelebile nei secoli. Monica era presente al suo battesimo, nel 387. 
Da allora i due non si separarono più. Deciso a intraprendere una vita monastica, Agostino decise di ritornare in Africa, 
fermandosi, come tappa intermedia, ad Ostia. E' in questo luogo, nella quiete serena di una casa, che tra madre e figlio si 
svolsero colloqui spirituali di straordinaria intensità, che Agostino scelse di trascrivere e che tutt'oggi rappresentano una 
guida per tanti cercatori di Dio. Monica si spense il 27 agosto del 387: Il suo corpo rimase per secoli nella chiesa di 
Sant'Aurea di Ostia, poi traslato a Roma nella chiesa di San Trifone, oggi di Sant'Agostino.  
«Mi hai generato due volte» le disse un giorno il figlio: alla vita e alla fede. La tenacia, la dolcezza e la sensibilità di 
Monica fanno di lei la patrona delle donne sposate e delle madri.    Autore: Lorenzo Montanaro 
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Sant' Agostino 

Agostino è uno degli autori di testi teologici, mistici, filosofici, esegetici, ancora oggi molto studiato e citato; egli è uno dei 
Dottori della Chiesa come ponte fra l’Africa e l’Europa; il suo libro le “Confessioni” è ancora oggi ricercato, ristampato, 
letto e meditato. 
“Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e 
là ti cercavo…. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace”; 
così scrive Agostino Aurelio nelle “Confessioni”, perché la sua vita fu proprio così in due fasi: prima l’ansia inquieta di 
chi, cercando la strada, commette molti errori; poi imbroccata la via, sente il desiderio ardente di arrivare alla meta per 
abbracciare l’amato. 
Nasce in Africa a Tagaste, nella Numidia  il 13 novembre 354 da una famiglia di piccoli proprietari terrieri. Dalla madre 
riceve un'educazione cristiana, ma dopo aver letto l'Ortensio di Cicerone abbraccia la filosofia aderendo al 
manicheismo. Nel 387 si trova a Milano, dove conosce sant'Ambrogio. L'incontro si rivela importante per il cammino di 
fede di Agostino: è da Ambrogio che riceve il battesimo. Successivamente ritorna in Africa con il desiderio di creare una 
comunità di monaci; dopo la morte della madre si reca a Ippona, dove viene ordinato sacerdote e vescovo. Le sue 
opere teologiche, mistiche, filosofiche e polemiche  sono tutt'ora studiate. Agostino per il suo pensiero, racchiuso in testi 
come «Confessioni» o «Città di Dio», ha meritato il titolo di Dottore della Chiesa. 
Nel 429 si ammalò gravemente, mentre Ippona era assediata da tre mesi dai Vandali comandati da Genserico († 477), 
dopo che avevano portato morte e distruzione dovunque; il santo vescovo ebbe l’impressione della prossima fine del 
mondo; morì il 28 agosto del 430 a 76 anni. Il suo corpo sottratto ai Vandali durante l’incendio e distruzione di Ippona, 
venne trasportato poi a Cagliari dal vescovo Fulgenzio di Ruspe, verso il 508-517 ca., insieme alle reliquie di altri 
vescovi africani. 
Verso il 725 il suo corpo fu di nuovo traslato a Pavia, nella Chiesa di S. Pietro in Ciel d’Oro, non lontano dai luoghi della 
sua conversione, ad opera del pio re longobardo Liutprando († 744), che l’aveva riscattato dai saraceni della Sardegna. 
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Martirio di 

Giovanni Battista 

Dal Vangelo e dalla tradizione possiamo ricostruire la vita del Precursore, la cui parola infuocata parve davvero animata dallo spirito 
del profeta Elia. Nell'anno 150 dell'imperatore Tiberio (27-28 d.C.), il Battista, che conduceva vita austera secondo le regole del 
nazireato, iniziò la sua missione, invitando il popolo a preparare le vie del Signore, per accogliere il quale occorreva una sincera 
conversione, cioè un radicale cambiamento delle disposizioni dell'animo. Rivolgendosi a tutte le classi sociali, destò entusiasmo tra il 
popolo e malumore tra i farisei, la cosiddetta aristocrazia dello spirito, dei quali rinfacciava l'ipocrisia. Personaggio ormai popolare, 
negò risolutamente di essere il Messia atteso, affermando la superiorità di Gesù che egli additò ai suoi seguaci in occasione del 
battesimo presso la riva del Giordano. La sua immagine pare dileguarsi in dissolvenza all'affermarsi "del più forte", Gesù. Tuttavia, "il 
più grande dei profeti" non cessò di far sentire la sua voce ove fosse necessario per raddrizzare "i tortuosi sentieri" del male. Riprovò 
pubblicamente la peccaminosa condotta di Erode Antipa e della cognata Erodiade, ma la loro prevedibile suscettibilità gli costò la 
dura prigionia a Macheronte, sulla sponda orientale del Mar Morto. 
Sappiamo come andò a finire: in occasione di un festino svoltosi a Macheronte, la figlia di Erodiade, Salomè, avendo dato eccellenti 
prove di agilità nella danza, entusiasmò Erode, al quale, per istigazione della madre, domandò e da lui ottenne in premio la testa del 
Battista, mettendo così a tacere il battistrada del Messia, la voce più robusta dei banditori dell'imminente messaggio evangelico. Ultimo 
profeta e primo apostolo, egli ha dato la sua vita per la sua missione, e per questo è venerato nella Chiesa come martire. 
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Beato 
Alfredo 
Ildefonso 

Schuster 

a Roma il 18 gennaio 1880 divenne monaco benedettino e, il 19 marzo 1904, venne ordinato sacerdote nella basilica di 
San Giovanni in Laterano. Gli furono affidati incarichi gravosi, che manifestavano però la stima e la fiducia nei suoi 
confronti. A soli 28 anni era maestro dei novizi, poi procuratore generale della Congregazione cassinese, poi priore 
claustrale e infine abate ordinario di San Paolo fuori le mura.  
Grande fu la sua passione per l'archeologia, l'arte sacra, la storia monastica e liturgica. Il 15 luglio1929 fu creato 
cardinale da papa Pio XI e il 21 luglio fu consacrato arcivescovo di Milano nella suggestiva cornice della Cappella 
Sistina. Ebbe inizio così il suo ministero di vescovo nella Chiesa ambrosiana fino al 30 agosto 1954, data della sua 
morte, avvenuta presso il seminario di Venegono, da lui fatto costruire come un'abbazia in cima ad un colle. Fu 
proclamato beato da Giovanni Paolo II il 12 maggio 1996. (Avvenire) 
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Santi Giuseppe 

d'Arimatea 

E 
Nicodemo 

 

Giuseppe d’Arimatea La sua figura emerge con forza nei Vangeli in occasione della sepoltura di Gesù. È un uomo ricco e 
onorato, un proprietario terriero che fa parte del Sinedrio. Secondo Marco, «anche lui aspettava il regno di Dio». È cioè un ebreo 
credente la cui fede nella speranza di Israele si traduce nella simpatia verso Gesù e nel dissenso da coloro che hanno favorito la sua 
condanna. Matteo va oltre, affermando che era un discepolo del rabbi di Nazaret, Giovanni specifica «di nascosto per timore dei 
Giudei». Con questo commento l’evangelista vuole evidenziare che egli, primo tra i giudei, dopo la morte di Gesù ha abbandonato 
ogni precedente, pusillanime esitazione ed è venuto alla luce. Ricorre difatti alla sua posizione altolocata per ottenere da Pilato il 
corpo di Gesù che, secondo le abitudini dei romani, doveva essere seppellito in una fossa comune. Un gesto di coraggio e di 
generosità, perché la simpatia per un condannato poteva esporlo al rischio di essere considerato complice del giustiziato e passibile 
del medesimo supplizio. Inoltre il contatto con un cadavere gli impediva di celebrare la Pasqua giudaica ormai imminente. Aiutato da 
Nicodemo, che porta aromi in grande quantità, Giuseppe si distacca così dal sistema cultuale degli ebrei e si prepara alla 
celebrazione della gloriosa vittoria del crocifisso sulla morte in quello stesso giardino dove Gesù apparirà risorto alla Maddalena. 
Dopo la Pasqua, non abbiamo più sue notizie dai Vangeli canonici, ma solo dagli scritti apocrifi. La sua figura è familiare 
all’immaginario dei credenti per la presenza nelle innumerevoli rappresentazioni della deposizione e sepoltura di Gesù. 
Nicodemo raccolse con Giuseppe d’Arimatea il corpo di Gesù sotto la croce, lo avvolsero nella sindone e lo deposero nel sepolcro. 
Nicodemo, che era un fariseo e principe dei Giudei, si era recato di notte da Gesù per interrogarlo sulla sua missione e, davanti ai 
sommi sacerdoti e ai Farisei che volevano arrestarlo, difese la sua causa. La figura di Nicodemo appare nella raffigurazione del 
Compianto sul Cristo morto di Giotto nella Cappella degli Scrovegni. Secondo la tradizione Nicodemo sarebbe l'autore del Volto 
Santo di Lucca. Un tempo il Martirologio Romano ricordava San Nicodemo il 3 agosto, nell'anniversario del ritrovamento delle sue 
reliquie, mentre l'edizione promulgata da San Giovanni Paolo II lo commemora il 31 agosto insieme a San Giuseppe d'Arimatea. 

I commenti alle ricorrenze sono desunti da http://www.santiebeati.it/  
e https://www.lachiesa.it/calendario/Detailed/20230827.shtml 
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